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Politica e società I «vaffa» della piazza di Grillo hanno prodotto
ripulse antioligarchiche, un progressivo disfacimento dei
processi di scelta e una conseguente crisi della cultura di governo

PERCHÉ DOBBIAMO RICOSTRUIRE 
GLI APPARATI DECISIONALI
di Giuseppe De Rita

ella recente tele-
visiva autocritica
di Beppe Grillo
c'è un aspetto
che non va la-
sciato cadere,
perché non ri-
guarda l'ambi-

gua psicologia del personaggio,
ma riguarda la battaglia più dura
che Grillo ha condotto, e con suc-
cesso: la battaglia contro la con-
centrazione dei poteri, l'oligar-
chia, la «casta», per usare un ter-
mine non suo. Egli ha nel tempo
coltivato un diffuso disprezzo ver-
so quei pochi ambienti e quei po-
chi personaggi che conoscono la
complessità del potere e sono at-
trezzati per gestirla (si tratti di
banchieri internazionali o di opi-
nionisti domestici). Un disprezzo
che continua a circolare anche do-
po il definitivo declino del grilli-
smo di lotta e di governo.

Certo, non va più di moda la
violenza del «vaffa» urlato in piaz-
za contro i grandi potenti, ma la
polemica antioligarchica è co-
stante e cattiva. La si ritrova nella
contestazione degli «esperti» di
ogni tipo; nella diffusa polemica
verso i «tecnici» e i «governi tec-
nici», oscuri promotori di ribalto-
ni trasformisti; nelle perfide iro-
nie sui «migliori» (da Monti a
Draghi); nella ferocia contro il
«nonnetto amante di incarichi»
Giuliano Amato (il più bravo pre-
mier degli ultimi cinquant'anni);
nella propensione a negare ad al-
cuni parlamentari l'uso della pro-
pria conclamata professionalità
(specie se di avvocato); nella stes-
sa estemporanea propensione a
eliminare la figura dei senatori a
vita, finora unico spazio di inclu-
sione istituzionale di competenze
non politiche.

Tempi cupi per i bravi, verrebbe
da dire, riandando con la memo-
ria all'episodio dell'antica Atene,
quando Aristide domandò ad un
cittadino perché stesse votando
per il suo ostracismo, e quello ri-
spose «Questo Aristide non lo co-
nosco neppure, ma sono stufo di
sentir dire che è il più bravo di tut-
ti».
Ma non è il caso di adagiarsi in

citazioni dotte, visto che i «vaffa»
della piazza di Grillo hanno pro-
dotto ripulse antioligarchiche e
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Necessità
Ogni struttura socio-
economica ha bisogno di ima
cintura capace di governare
la complessità circostante

un progressivo disfacimento dei
processi decisionali, specie di
quelli dello Stato. In altre parole,
c'è una crisi della cultura di gover-
no che è una silenziosa conse-
guenza della crisi degli apparati
decisionali, laddove si intrecciano
la dimensione politica, quella tec-
nica e quella di alta amministra-
zione. Non si può negare l'attuale
crollo di tali apparati. Di fatto, ab-
biamo governi senza più «segrete-
rie tecniche» nei ministeri (è lon-
tano il tempo in cui nella segrete-
ria tecnica di Andreatta e poi di
Goria al Tesoro lavoravano insie-
me Cipolletta, Draghi, Cappugi,
un relazionale capo di gabinetto e
un silenzioso Ragioniere genera-
le). Al tempo stesso, i dirigenti ge-
nerali, dopo la sciagurata introdu-
zione dello spoil system non sono
più l'asse portante delle decisioni
amministrative e non hanno inte-
resse ad avere traguardi alti e di
medio periodo. La lunga propen-
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sione alle carriere interne non c'è
più, visto che nelle stanze ministe-
riali lavorano masse di persone in
affitto, pagate dalle società di con-
sulenza; e queste ultime in più
hanno con il tempo dimenticato la
propria base culturale, cioè la con-
sulenza strategica. Certo, in alcu-
ne carriere pubbliche (quella pre-
fettizia come quella militare) resta
un orgoglio di classe dirigente, ma
si tratta di una minoranza: il resto
è testimonianza della profezia an-
tioligarchica di Grillo e seguaci
(basti rileggersi il recente volume
di Mariana Mazzucato, titolato «Il
grande imbroglio»).
Ma in una società sempre più

complessa, ogni struttura socio-
economica (dalle imprese indivi-
duali alle aziende di logistica, a
quelle di servizio collettivo, alle
centrali sindacali) ha un bisogno
irrinunciabile di una cultura capa-
ce di interpretare e governare la
complessità circostante. E non ba-
stano i «cerchi magici» intorno al
leader, come non bastano piccole
oligarchie familiari. Verrebbe
quindi da implorare «aridateci
una oligarchia», ma sarebbe un
puro annuncio volontaristico; sa-
rebbe meglio dire «ricostruiamo
una oligarchia», sapendo che essa
non nasce per editto del principe
o per trasversale manovra di con-
fraternite, ma matura lentamente
e con pazienza e serietà intrec-
ciando tante vecchie e nuove rela-
zioni interpersonali. Ma proprio
su quelle relazioni ha inciso la co-
lonna portante dell'ideologia del
«vaffa» come negazione della
normale relazionalità fra le perso-
ne, come radice della rottura di
ogni rapporto. Ma questo è un al-
tro discorso, più delicato e diffici-
le.
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